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“Clima, ambiente e diritto al futuro. 

Il ruolo della scuola” 

 

“Si prenda ad esempio, quale prima e maggiore 

trasformazione del quadro tradizionale, la vulnerabilità 

critica della natura davanti all'intervento tecnico 

dell'uomo - una vulnerabilità insospettata prima che 

cominciasse a manifestarsi in danni irrevocabili. Tale 

scoperta, il cui brivido portò all'idea e alla nascita 

dell'ecologia, modifica per intero la concezione che 

abbiamo di noi stessi in quanto fattore causale nel più 

vasto sistema delle cose [...]. Un oggetto di ordine 

completamente nuovo, nientemeno che l'intera biosfera 

del pianeta, è stato aggiunto al novero delle cose per cui 

dobbiamo essere responsabili, in quanto su di esso 

abbiamo potere e che oggetto di sconvolgente 

grandezza, davanti al quale tutti gli oggetti dell'agire 

umano appaiono irrilevanti! La natura come 

responsabilità umana è certamente una novità sulla 

quale la teoria etica deve riflettere” (H. Jonas). 

 

“Recenti disastri dimostrano che il cambiamento 

climatico sta rendendo sempre più forti le tempeste 

invernali, le piogge torrenziali e le ondate di calore 

estivo” (Le Scienze, settembre 2019). 

Di fronte ai cambiamenti climatici e ai disastri 

ambientali sono progressivamente cresciuti  riflessioni 

e ripensamenti su una prospettiva, quella 

antropocentrica e “sviluppista”, che, precedentemente, 

sembrava da tutti condivisa. 

La C.M. n. 86 del 27 ottobre 2010, nel ribadire la 

dimensione integrata e trasversale dell’insegnamento di 

“Cittadinanza e Costituzione”, richiama “l’importanza 

dei temi della legalità e della sensibilità ambientale e 

dell’educazione allo sviluppo sostenibile, con 

particolare riguardo allo sviluppo di competenze sociali 

e civiche quali le condotte attente al risparmio 

energetico, alla tutela, valorizzazione del patrimonio 

artistico, culturale e ambientale. In particolare per il I 

ciclo di istruzione si richiama quanto espressamente 

riportato nelle Indicazioni Nazionali ovvero “diffondere 

la consapevolezza che i grandi problemi dell’attuale 

condizione umana (il degrado ambientale, il caos 

climatico, le crisi energetiche, la distribuzione ineguale 

delle risorse, la salute e la malattia, l’incontro e il 

confronto di culture e di religioni, i dilemmi bioetici, la 

ricerca di una nuova qualità della vita) possono essere 

affrontati e risolti attraverso una stretta collaborazione 

non solo fra le nazioni, ma anche fra le discipline e fra 

le culture”. 

In questo contesto, tenendo conto della necessità di 

riflettere sull’insieme di questi temi e delle 

sollecitazioni provenienti da una larga parte 

dell’opinione pubblica, soprattutto giovanile, è decisivo 

che la scuola “organizzi” tale riflessione, facendola 

diventare oggetto della proposta didattico-educativa in 

un’ottica interdisciplinare e inclusiva. 

 

Fridays For Future Italia 
 

REPORT ASSEMBLEA NAZIONALE    Napoli 6 ottobre 2019 
 

Il movimento Fridays for Future Italia, rappresentato nella seconda assemblea a Napoli da oltre 80 assemblee locali, 

ha condiviso queste posizioni per rilanciare la lotta per la giustizia climatica. 

Per noi la giustizia climatica è la necessità che a pagare il prezzo della riconversione ecologica e sistemica sia chi fino 

ad oggi ha speculato sull’inquinamento della terra, sulle devastazioni ambientali, causando l’accelerazione del 

cambiamento climatico. I costi della riconversione non devono ricadere sui popoli che abitano nei Paesi del Sud del 

mondo. Siamo solidali con i e le migranti e con tutti i popoli indigeni. 

Siamo i/le giovani, e non solo, contro gli attuali potenti della terra, contro le multinazionali e contro chi detiene il 

potere economico e politico che non stanno facendo nulla in proposito. La giustizia climatica è per noi strettamente 

connessa alla giustizia sociale, la transizione ecologica dev’essere quindi accompagnata dalla redistribuzione delle 

ricchezze, vogliamo un mondo in cui i ricchi siano meno ricchi e i poveri meno poveri. Cambiare sistema e non il clima 

non è per noi uno slogan. Il cambio di sistema economico e di sviluppo è per noi un tema centrale e necessariamente 

connesso alla transizione verso un modello ecologico. 

Cambiare il sistema vuol dire anche non analizzare la questione ecologica come questione settoriale, ma riconoscere 

le forti connessioni che esistono con le lotte transfemministe, antirazziste e sociali legate ai temi del lavoro, della sanità 

e dell’istruzione e metterle in connessione. I criteri che chiediamo di rispettare a livello globale riguardo la parità di 

genere sono assunti anche nelle pratiche e nelle metodologie del nostro movimento. L’intersezionalità è una modalità 

https://www.facebook.com/FridaysItalia/?__tn__=kC-y.g&eid=ARAFhNIohkVWxaNmZceoTc7nyc5J05LfNKBaQvZdU1-e6Y2iY_eMNNBmCGPW1-P2-7xFCpV7pFgUJaJz&hc_ref=ARTgQp_V8Rh3gYOhMhbKAojYi283hFP6BP4IMKk6RpQVaAvKOeclnJSuRE2DWszs3QQ&fref=nf&__xts__%5B0%5D=68.ARBwqfZuAxS9qpK7q3JW4X8A5_Vwsj-D4DrQhIbN4J8HUJ2e11Lo4CxIeTiQMBBJlxGh0Gcibw-3jXIxvh0L2JdXAIDSMKumzXbldKCQDvcqISyhP8CvuFj_7MsqxwnmLM016mM9xCwahs2m4y4xsQgIMKudKmNM_QzeavTfuAiuNyyqsF6Ds8EeapdlTW16PSTN8MIjHsnIU_LcU54N0ZavmejbOtpt-zAlP_35P8sCzRxBX9Folry2V6SfD7ZoU5TGnH0BO8qVH_JqB0OX5lFcJDQ4araXY8OekL09JzWML5v-YqTYqGuXAjqqt7d54X7J-2W95zPNT9CVGKT1Z_XTU-ndmYlkdONBF-IVcUiv2DvVv4SSXx3zS87sZQBYqjdQTUxfLmnCgHdZD35KXSho86MnJZXtvghxGkFOjFMZT0ZSKnkhoIPRBAbe5IU1rq73EoeNjjihCPHeiE4wCVXoCd4KFqsbFVsHtVITnz1UFrVLFVEVGwJ34MZ-Qo700nYh2Q


di lettura che permette di leggere in termini analitici la società sistematizzando le diverse lotte e la molteplicità di 

oppressioni che caratterizzano il nostro sistema patriarcale, sessista, razzista, colonialista, machista e basato sulla 

logica dell’accumulazione e del profitto. 

Le nostre rivendicazioni come studenti si devono porre l’obiettivo di entrare in sintonia, e non in contraddizione, con 

i bisogni di lavoratrici e lavoratori, delle abitanti e degli abitanti delle nostre città, delle nostre province e di tutti i 

nostri territori. Ci lasciamo con la volontà di approfondire relazioni con la comunità scientifica, essendo consapevoli 

che i dati sono scientifici, ma le scelte sono politiche. 

Dobbiamo essere in grado di ripensare il sistema, nella sua totalità, senza lasciare indietro nessuna persona. La nostra 

casa è in fiamme, e noi stiamo spegnendo l’incendio consapevoli che una volta spento l’incendio la casa non potrà 

essere più la stessa. 

Vogliamo una casa che metta al centro il processo democratico e partecipativo ribaltando le logiche di potere che 

caratterizzano il nostro sistema. 

Non vogliamo più sussidi sui combustibili fossili, vogliamo una tassazione che colpisca i profitti della produzione e non 

solo il consumo. Pretendiamo l’obiettivo emissioni zero entro il 2030 per l’Italia. 

Vogliamo la decarbonizzazione totale entro il 2025 passando alla produzione energetica totalmente rinnovabile e 

organizzata democraticamente con le realtà territoriali. 

Siamo fermamente contrari a ogni infrastruttura legata ai combustibili fossili, come il metanodotto in Sardegna, la 

TAP. Chiediamo la dismissione nei tempi più rapidi possibili di ogni impianto inquinante attualmente operativo, come 

l’ILVA. 

Tutte le fonti inquinanti devono essere chiuse attivando tutte quelle bonifiche, sotto controllo popolare e pagate da 

chi fino ad oggi ha inquinato. Il nostro futuro è più importante del PIL. Le aziende inquinanti devono chiudere, ma 

devono essere garantiti posti di lavoro e tutele a tutte quelle persone coinvolte nella transizione. Non accettiamo il 

ricatto tra lavoro, salute e tutela dell’ambiente. 

Vogliamo un investimento nazionale su un trasporto pubblico sostenibile, accessibile a tutti e di qualità. Vogliamo dei 

trasporti a emissioni zero e necessariamente gratuiti. Un trasporto nazionale e territoriale che rispecchia i bisogni dei 

più, organizzato e pianificato secondo un processo di coinvolgimento democratico di tutte le abitanti e di tutti gli 

abitanti. 

 

Vogliamo un cambio di rotta sostanziale per quanto riguarda il sistema d’istruzione  e il mondo della ricerca. 

Esigiamo un ripensamento della didattica in ottica 

ecologista e che si investa sulla ricerca riconoscendo il 

valore dei saperi nei processi trasformativi della realtà. 

Riconosciamo la centralità di scuole e università nel 

processo di cambio di sistema per il quale stiamo 

lottando. Non vogliamo che il MIUR faccia operazioni di 

greenwashing, ma che sospenda immediatamente ogni 

accordo con le multinazionali e con le aziende 

inquinanti. 

 

Ci dichiariamo contrari a ogni grande opera inutile e dannosa, intesa come infrastruttura, industria e progetto che 

devasta ambientalmente, economicamente e politicamente i territori senza coinvolgere gli abitanti nella propria 

autodeterminazione. Sosteniamo ogni battaglia territoriale portata avanti dai tanti comitati locali, come No-TAV per 

Val di Susa, No-Grandi navi per Venezia, no Muos per Catania e Siracusa, no TAP per Lecce e Stopbiocidio per Napoli e 

la terra dei fuochi, Bagnoli Libera contro il commissariamento, la lotta all’Enel per Civitavecchia, la Snam per l’Abruzzo, 

il Terzo Valico per Alessandria. Rifiutiamo ogni speculazione sullo smaltimento dei rifiuti, sul consumo del suolo e 

quelle infrastrutture che causano dissesto idrogeologico. 

L’unica grande opera da portare avanti sia la bonifica e la messa in sicurezza dei territori. 

Non possiamo inoltre ignorare che l’agricoltura industriale svolga un grande ruolo nei cambiamenti climatici, nella 

devastazione ambientale e nello sfruttamento delle persone: le monocolture e anche l’allevamento intensivo sono 

modelli del tutto insostenibili che vanno fermate nel più breve tempo possibile. 

Vogliamo che venga dichiarata l’emergenza climatica ed ecologica nazionale, consapevoli che non può essere 

solamente un’opera di greenwashing della politica. La dichiarazione di emergenza climatica dev’essere fin da subito 

uno strumento trasformativo del presente. Un passo che da forza al nostro movimento, senza però mai dimenticare 

che la vera alternativa è quella che tutti i giorni pratichiamo nei nostri territori e quella che narriamo nelle nostre 

iniziative. Dobbiamo rendere complementari le pratiche di autogestione ecologista con le forti richieste che facciamo 

alla politica. 



Non siamo disposti a scendere a compromessi, non vogliamo contrattare, vogliamo l’attuazione di ogni nostra 

rivendicazione per garantirci un futuro, ma siamo consapevoli che lo vogliamo ora, nel presente perché non c’è più 

tempo. 

Fridays for Future è un movimento orizzontale, inclusivo e democratico. Ripudiamo il fascismo in quanto ideologia 

antidemocratica e violenta. Rivendichiamo l’autonomia e sovranità delle assemblee locali, in quanto linfa vitale del 

nostro movimento e di cui le assemblee locali sono gli spazi decisionali. 

Crediamo infatti che la forma assembleare garantisca un modello decisionale partecipativo, aperto e orizzontale. Dalle 

assemblee locali infatti devono emergere le esigenze di mobilitazione, di organizzazione e di approfondimento. 

L’altro spazio decisionale collettivamente riconosciuto è l’assemblea nazionale, riconosciuto come spazio decisionale 

dove prendere decisioni specifiche di interesse nazionale e che serva per dare le linee guida da seguire. 

Lanciamo il quarto sciopero globale per il 29 novembre, proponendolo a livello internazionale sotto lo slogan “block 

the planet”. Quella giornata di mobilitazione ci permetterà di sperimentare le tante pratiche discusse in questi giorni, 

come le pratiche di blocco e di disobbedienza civile caratterizzate dalla partecipazione pacifica e di massa. 

Sosteniamo e saremo presenti alle mobilitazioni che lanceranno le realtà locali a Napoli a dicembre in concomitanza 

con la Cop Mediterranea, incontro interministeriale sul tema dei cambiamenti climatici dei paesi che si affacciano sul 

Mediterraneo. 

 
Usciamo da questa assemblea nazionale con la consapevolezza di essere in grado, insieme, di cambiare il 

sistema. Non siamo disposti ad arrenderci, noi siamo la resistenza. 

Manifesto Teachers for Future - Italia 
 
GNOMO: “Ma come sono andati a mancare quei monelli [degli uomini]?” 
FOLLETTO: “Parte guerreggiando tra loro, parte navigando, parte mangiandosi l'un l'altro, parte 
ammazzandosi non pochi di propria mano, parte infracidando nell'ozio, parte stillandosi il cervello sui 
libri, parte gozzovigliando, e disordinando in mille cose; in fine studiando tutte le vie di far contro la 
propria natura e di capitar male”. 
Giacomo Leopardi, “Operette Morali” (1824) 

 
 
La comunità scientifica è unanimemente concorde nell’attribuire all’azione umana la responsabilità degli attuali 
cambiamenti climatici e delle estinzioni di massa del vivente sul pianeta. L’ultimo rapporto speciale dell’IPCC 
(Intergovernmental Panel on Climate Change), edito nell’ottobre 2018, concede una ridottissima finestra di tempo, di 
qui al 2030, per diminuire di circa il 45% l’immissione di gas climalteranti nell’atmosfera, raggiungendo lo zero intorno 
al 2050, e consentire la preservazione del mondo naturale così come noi lo conosciamo. Sono numeri che parlano di 
una immediata mobilitazione mondiale di uomini e mezzi: di contro, tutto ci fa invece pensare che stiamo mancando 
clamorosamente a questo appuntamento. Noam Chomsky ha affermato nel 2014: “we are the asteroid”, siamo noi 
l’asteroide che sta contribuendo all’estinzione di un numero di specie viventi a un tasso simile a quello che, 65 milioni 
di anni fa, determinò la fine dell’era dei dinosauri. Il momento storico che stiamo vivendo è inedito per la storia umana 
e la nostra azione e i nostri pensieri sono gravidi di responsabilità di fronte al vivente, alla verità, alla giustizia e alla 
bellezza. 
 
 (…) 

Affermiamo dunque ciò che segue: 
 
Punto primo 
Ci schieriamo incondizionatamente a fianco dei nostri 
studenti nella lotta contro i cambiamenti climatici e 
concediamo loro tutto il nostro supporto. Sosteniamo 
le manifestazioni studentesche e ci sforziamo affinché 
le azioni e i messaggi dei nostri studenti possano 

incidere e influenzare profondamente la società civile 
e le istituzioni. Invitiamo i colleghi ad ascoltare queste 
proteste e riconoscere le loro ragioni, a sostenere le 
mobilitazioni, a convalidare le giustificazioni delle 
assenze dalle lezioni. 

 
Punto secondo 
Invitiamo i dirigenti scolastici a dichiarare per il 
proprio istituto lo stato di emergenza climatico. 

Chiediamo ai colleghi di informarsi e formarsi sulla 
questione climatica, parlarne spesso con i ragazzi, 
renderla argomento di lezione e di verace 



condivisione umana. Suggeriamo di predisporre per gli 
alunni tutti gli strumenti del sostegno psicologico 
necessario. 
 
Punto terzo 
Interpelliamo tutte le organizzazioni sindacali di 
categoria che ci rappresentano affinché aggiornino le 
priorità delle loro rivendicazioni, riconoscano i 
cambiamenti climatici come una tra le principali 
minacce alla sopravvivenza umana, supportino le 

giornate di mobilitazione globale contro di essi. 
Suggeriamo loro, con l’auspicato procedere della 
mobilitazione permanente, con azione coordinata, 
l’indizione dello sciopero del personale a cadenza 
settimanale durante le giornate del venerdì o 
qualsivoglia altro sarà scelto dai nostri studenti. 

 
Punto quarto 
Chiediamo al MIUR l’aggiornamento delle linee guida 
per la gestione dell’emergenza climatica in modo tale 
da concedere spazio, sia presso le discipline 
scientifiche che umanistiche, all’attuale emergenza 
ambientale ed ecologica. La crisi climatica, la 
riconversione industriale ed economica e la 

rigenerazione del pianeta occuperanno infatti, con 
ogni probabilità, la più vasta parte dell’impegno e 
delle occupazioni delle generazioni attualmente in età 
scolastica. Nell’attesa di una risposta da parte del 
Ministero, invitiamo nel frattempo i docenti a 
introdurre i cambiamenti climatici nei Curricula di 
Istituto. 

 
Punto quinto 
Ci consideriamo infine a fianco di bambine e bambini, 
ragazze e ragazzi nella lotta contro i cambiamenti 
climatici, non solo in quanto educatori ed insegnanti 
ma anche in quanto cittadini, genitori, individui, esseri 
umani. Siamo dunque disposti, laddove necessario alla 
futura buona riuscita della mobilitazione generale, a 
partecipare in prima persona alle manifestazioni 

studentesche e alla sospensione delle lezioni, 
privilegiando nel nostro fare scuola la piazza all’aula 
scolastica; siamo disposti in questo, coerentemente 
alla pratica della disobbedienza civile, ad assumerci la 
responsabilità delle nostre azioni ed eventualmente 
incorrere nelle sanzioni amministrative, civili e penali 
previste dalla legge.
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Dall’ Appello degli Insegnanti Italiani alla Mobilitazione 
 
Noi insegnanti ed educatori italiani e tutti i sottoscrittori di questo appello riconosciamo come il collasso climatico e 
del mondo naturale di origine antropica costituisca con tutta evidenza una EMERGENZA MONDIALE non più 
procrastinabile. 
 
La comunità scientifica è unanime nel riconoscere che 
la rete della vita si sta spezzando. A confermarlo sono 
anche le Nazioni Unite: il nuovo tragico rapporto 
dell’IPBES (Intergovernmental Science-Policy Platform 
on Biodiversity and Ecosystem Services) annuncia la 
minaccia dell’estinzione per un milione di specie 
viventi. Parimenti, l’ultimo rapporto dell’IPCC 
(Intergovernmental Panel on Climate Change) concede 
all’umanità una ridottissima finestra di tempo, di qui al 
2030 e poi al 2050, per procedere a tappe forzate verso 
il raggiungimento delle zero emissioni complessive di 

gas climalteranti. Sono numeri che parlano di 
un’immediata riconversione del sistema economico e 
produttivo mondiale e di una riorganizzazione 
completa della nostra società. Serve una mobilitazione 
di massa da parte della società civile, della cultura e 
della politica; serve il ricorso a ogni strumento 
giuridico, intellettuale e morale a nostra disposizione. 
Ricordiamo che proprio in questi giorni, su pressione 
dei cittadini britannici e della loro disobbedienza civile, 
la Gran Bretagna è entrata in stato di emergenza 
climatico. 

 
Tutto questo ci coinvolge profondamente in quanto insegnanti ed educatori; al di là del nostro ruolo professionale in 

quanto individui, genitori, cittadini di questo paese, figli della Terra al pari di ogni essere vivente. 
 
 



Crisi climatica e devastazione ambientale: due sintomi della stessa malattia di Raniero Madonna 

 

Siamo nel pieno di una crisi climatica e ecologica 

senza precedenti. L’allarme è stato lanciato a più 

riprese dalla comunità scientifica internazionale, 

che ha indicato ai governi la necessità di intervenire 

immediatamente sulle politiche economiche 

mondiali. 

Probabilmente quello che sta accadendo in questi 

giorni in Italia manifesta in maniera ancora più 

diretta l’idea: da Reggio Calabria a Matera fino a 

Savona e Venezia, il paese è colpito da inondazioni, 

alluvioni, frane e crolli. Insomma, gli effetti dei 

cambiamenti climatici stanno già bussando alle 

nostre porte, rendendo palese l’incapacità di 

fronteggiare continui eventi meteorici estremi sia 

nelle aree rurali che in quelle urbane.  

È il fallimento di un modello economico e di 

sviluppo basato sull’idea di poter sfruttare le risorse 

naturali come se fossero infinite in un pianeta 

finito.  

L’impronta ecologica, l’indicatore sintetico che 

misura l'area biologicamente produttiva di mare e 

di terra necessaria a rigenerare le risorse consumate 

dalla popolazione umana e ad assorbire i rifiuti 

prodotti, rende evidente il paradosso: ad oggi 

avremmo bisogno di aree produttive pari a quasi 

due volte quella del pianeta Terra, e il trend di 

consumo non è per niente in inversione.   

 

A partire dalla Seconda Rivoluzione Industriale le 

concentrazioni di CO2 in atmosfera sono sempre 

maggiori: stiamo “ingolfando” l’atmosfera 

rendendo sempre più incompatibili le condizioni 

ambientali del pianeta con la vita umana.  

Questi dati raccontano come l’utilizzo massiccio di 

combustibili fossili siano la causa principale 

dell’aumento dell’effetto serra e così dei 

cambiamenti climatici che minacciano l’intera 

umanità.  

 

 

Ma pensare di essere tutti sulla stessa barca è un 

errore, così come sarebbe un errore pensare che la 

somma di comportamenti individuali virtuosi possa 

risolvere il problema collettivo. I cambiamenti 

climatici portano con loro una profonda ingiustizia 

sociale ed economica: sono infatti le zone più 

ricche della terra a pesare maggiormente mentre 

sono quelle più povere a subire per prime gli effetti 

più devastanti. 

È la stessa di idea di crescita indefinita a produrre 

disastri anche sul piano locale.  

Il biocidio in Campania infatti, è l’effetto di 

decenni di devastazione ambientale, sociale ed 

economica. Dagli anni ’90 in poi la nostra regione 

è stata il terminale ultimo di traffici illeciti di rifiuti 

speciali da un lato prodotti dalle aziende che 

lavorano a nero, e di conseguenza hanno bisogno di 

smaltire a nero, e dall’altro di quelli prodotti da 

aziende e industrie che si affidano alla criminalità 

organizzata per risparmiare sui costi per lo 

smaltimento degli scarti di lavorazione. I 

meccanismi sono molto complessi e si sviluppano 

attraverso una fitta rete di illeciti: interramento di 

rifiuti, roghi tossici, smaltimento di rifiuti speciali 

in impianti autorizzati per i rifiuti urbani, incendi di 

siti di stoccaggio. Ma esiste un minimo 

denominatore comune: in Campania si continuano 

a trovare rifiuti industriali senza che esistano 



industrie e noi cittadini continuiamo a pagare i costi 

ambientali di una ricchezza prodotta altrove e che 

finisce in altre tasche.  

 

Report di Oxfam. Il 50% delle emissioni globali di CO2 viene 
generato dal 10% più ricco della popolazione. Dall’altro lato, 3,5 

miliardi di persone, la metà più povera della popolazione mondiale 
(quella che è maggiormente minacciata da eventi climatici 
estremi) contribuiscono per appena il 10% delle emissioni 

climalteranti 

Pezzi corrotti di Stato, imprenditoria deviata e 

camorra hanno messo su un vero e proprio ciclo 

illegale e parallelo a quello ufficiale che ha 

contaminato aria, acqua e terra e con esse i corpi di 

chi vive questi territori. Oggi la Campania vede una 

delle percentuali più alte d’Italia di popolazione 

residente nei SIN o SIR, (Siti di interesse nazionale 

e regionale) territori che lo Stato riconosce essere 

contaminati e quindi da bonificare. 

Ma la nostra regione è solo la punta di un iceberg 

molto più grande. Lo smaltimento dei rifiuti 

industriali è uno dei problemi più grandi a livello 

globale ed è esattamente un altro sintomo della 

malattia che produce anche i cambiamenti 

climatici. Una malattia difficile da sconfiggere che 

ha a che fare con un sistema economico che tende 

alla produzione infinita e all’accentramento della 

ricchezza in poche mani.  

È un modello di economia lineare che vede 

susseguirsi all’infinito e a ritmi elevatissimi le fasi 

di estrazione di risorse naturali, produzione, 

traporto e distribuzione, consumo e smaltimento.  

 

 

Non è difficile rendersi conto che ci troviamo di 

fronte a un sistema destinato a collassare su sé 

stesso.  

 

 

Le risorse naturali sono sempre di meno, le 

emissioni in atmosfera sempre di più, così come 

saranno sempre maggiori i quantitativi di rifiuti 

prodotti a fronte di uno spazio sempre minore per 

il loro smaltimento.  

Le emissioni climalteranti e la contaminazione 

delle matrici ambientali legate allo smaltimento dei 

rifiuti sono così, anche plasticamente, i due estremi 

di questa linea che porta dritti all’estinzione della 

specie umana sul pianeta terra.  

Ma cambiamenti climatici e biocidio non hanno in 

comune solo il fatto di essere due sintomi della 

stessa malattia: spesso sono gli stessi identici attori 

e nello stesso identico momento a incidere tanto sul 

piano delle emissioni dannose per il clima che su 

quello delle emissioni dannose per la salute.  

Il caso della Q8 di Napoli Est è particolarmente 

paradigmatico da questo punto di vista. Si tratta di 

un ex raffineria di petrolio, oggi sito di stoccaggio 

e distribuzione che per anni ha sfruttato i 

combustibili fossili e che è allo stesso tempo 

accusata di disastro ambientale per lo smaltimento 

illecito dei reflui di produzione che hanno 

contaminato i suoli e la falda acquifera della zona. 

E lo stesso impianto da decenni emette in atmosfera 

gli inquinanti che probabilmente, insieme ad altri 

elementi di pressione ambientale, sono causa di 

tassi di mortalità per tumore molto elevati in tutta 

l’area circostante.  

Immaginare un mondo diverso è il compito di tutti 

noi. Un mondo in cui la produzione serve a 

soddisfare i bisogni delle comunità e dove la tutela 

della salute e dell’ambiente vengano prima della 

produzione di profitto, dove le risorse vengono 

sfruttate in maniera sostenibile e democratica, un 

mondo giusto dal punto di vista ambientale e 

sociale.  

Abbiamo tutti, giovani e adulti, il compito di 

riscrivere un futuro migliore, un futuro che è già 

domani. 
 

 

 



Api e bioindicatori. 

Gabriele ROSSI, agronomo, docente, Cesp 

Caserta.    

 

1) Premessa: Leggenda o Realtà? 

Secondo A. Einstein: 

“Se le api scomparissero dalla terra, per 

l'uomo non resterebbero che 4 anni di vita” 

 

Già nell’aprile 2007 il sito americano 

“Snopes.com”, che analizza e smonta le leggende 

metropolitane, pose la questione: “Einstein ha 

veramente detto questo?”. 

I primi sospetti sulla non veridicità della celebre 

frase sono sorti partendo dalla osservazione che 

dal 1955, anno della morte dello scienziato, al 

1994 non c’è alcuna traccia di tale frase. 

Nel 1994 gli apicoltori europei sfilarono per le 

strade di Bruxelles per manifestare alle Autorità 

comunitarie lo stato di disagio dell’apicoltura. In 

quell’occasione, in un volantino dell’Unione 

Nazionale degli Apicoltori Francesi, comparve per 

la prima volta la celebre frase. 

Che si tratti di un’invenzione attribuita al famoso 

personaggio per darle maggiore valore e 

credibilità, è stato confermato dai custodi della 

memoria di Einstein, dell’Università di 

Gerusalemme, i quali hanno certificato che il 

grande scienziato non ha mai pronunciato quella 

frase aggiungendo che sarebbe doveroso evitare 

di attribuirgli questa suggestiva ma infondata 

sentenza. 

Il fatto che Einstein nei suoi scritti si sia limitato a 

un’occasionale citazione riguardante un confronto 

tra esseri umani e insetti sociali (formiche e api) 

non sminuisce, TUTTAVIA, l’importanza delle api 

mellifere che, oltre ad assicurare l’impollinazione di 

molte piante entomogame, forniscono importanti e 

apprezzati prodotti non secondari quali il miele, la 

cera, il polline, la propoli e, finanche, il veleno. Va 

pertanto considerata positivamente la parziale 

messa a bando di alcuni insetticidi di sintesi 

altamente tossici sia per le api che per numerosi 

insetti utili che vivono a spese di insetti nocivi alle 

piante coltivate. (Cit. Accademia dei Georgofili - 

INFO: Santi Longo, “Le api di Einstein”) 

Come ogni leggenda che ha un fondo di verità 

anche questa ha la sua e noi, con uno spirito 

critico-costruttivo e scientifico, dobbiamo ricercarla 

e proclamarla !!! 

2) Ma quanto c’è di vero in questa frase? 

Il ruolo delle api è strategico per le piante 

fanerogame, ovvero le piante provviste di organi 

riproduttori ben visibili quali sono, appunto, i fiori: 

INFATTI, grazie all’intervento di questi minuscoli 

insetti (imenotteri sociali) è garantita 

l’impollinazione, la successiva fecondazione e, in 

definitiva, la formazione del seme. 

 

Il seme serve, a sua volta, a garantire la 

perpetuazione delle piante, ma serve anche sia 

come cibo e sia a garantire la formazione dei frutti: 

entrambi, frutti e semi, sono destinati 

all’alimentazione umana e/o zootecnica. 

 



 

 

 

 

 

 

 

Identico concetto va applicato, oltre che agli 

ecosistemi agricoli ed urbani, soprattutto, agli 

ecosistemi naturali terrestri per la nutrizione e 

sopravvivenza degli esseri viventi ivi ubicati quale 

base delle catene trofiche (reti alimentari). 

Le api, passando di fiore in fiore, trasportano il 

polline da una pianta all’altra recando uno 

straordinario servizio che, infine, risulta 

fondamentale per la vita del nostro pianeta, per la 

vita di GAIA (Ipotesi Gaia: James Lovelock: 

"Gaia. A New Look at Life on Earth", 1979). 

 

Ricercatori dell’INRA e CNRS in Francia, insieme 

ai ricercatori dell’UFZ in Germania, hanno 

pubblicato sulla rivista Ecological Economics uno 

studio che analizza il grado di dipendenza 

dall’impollinazione entomofila di un centinaio di 

culture in tutto il mondo per il consumo umano. Il 

lavoro ha anche calcolato l'impatto di una totale 

mancanza di impollinazione per la produzione. 

I risultati dello studio, che è stato finanziato 

dall'Unione europea, mostrano che il valore 

economico dell’impollinazione è di 153 miliardi di 

euro per le principali colture che nutrono il mondo 

(questa cifra è del 9,5% del valore totale delle la 

produzione alimentare mondiale). Lo studio ha 

inoltre accertato che la scomparsa di impollinatori 

si tradurrebbe in una perdita stimata tra i 190 a 310 

miliardi di euro. 

I risultati mostrano anche che la completa perdita 

di insetti, in particolare delle api da miele, allevate 

e selvatiche, che sono i principali impollinatori delle 

colture, se pur non determinerebbe la scomparsa 

del mondo agricolo, si tradurrebbe in significative 

perdite economiche. I ricercatori sottolineano che i 

loro calcoli si interessano solo delle colture 

specifiche per il consumo umano, e che non hanno 

tenuto conto delle colture per il consumo animale, 

né destinati a produrre biocarburanti, come pure la 

produzione di sementi ornamentali o 

dell’impollinazione delle piante selvatiche. 

Pertanto, il valore totale dei servizi che forniscono 

gli insetti per l'economia globale è, con ogni 

probabilità, molto superiore ai 153 miliardi di euro 

indicati. 

Ulteriori studi confermano e smentiscono tali stime 

perché riferite solo ad una parte delle colture: in 

proposito molto interessante è lo studio realizzato 

per la UK National Ecosystem Assessment che 

stima in 430 milioni di sterline all'anno il valore dei 

servizi di impollinazione solo per il Regno Unito!!!! 



“Insomma, tra smentite e conferme, la frase 

attribuita ad Einstein, indipendentemente dalla 

effettiva paternità, sembra avere solide 

fondamenta.” 

Lo scenario futuro apocalittico sull’estinzione 

dell’umanità in assenza di api, peraltro, non è 

assurdo se le api sono considerate come 

“sentinelle” ovvero come i principali bioindicatori 

sullo stato di salute dell’ambiente. 

A questo proposito numerose sono le ricerche 

eseguite per valutare gli effetti della pressione 

antropica sugli ecosistemi naturali ed agrari e, 

quindi, sulla salute dell’uomo. 

3) I bioindicatori ambientali 

Gli indicatori ambientali hanno il vantaggio di 

descrivere fenomeni in gran parte non esprimibili 

in termini matematici. Essi, infatti, sono definiti 

come rappresentazioni sintetiche di realtà 

complesse, in quanto consentono di tenere conto 

di interazioni sinergiche e, in alcuni casi, di svelare 

la presenza di sostanze immesse in maniera 

abusiva nell’ambiente. Inoltre, possono reagire sia 

ad un singolo fattore, sia ad un complesso di fattori 

ecologici relativi non solo al presente, ma anche al 

passato. 

Qualsiasi organismo, esposto alle condizioni 

ecologiche del suo territorio, può 

fungere in teoria da indice di qualità; ma solo 

alcune specie vegetali o animali dotate di caratteri 

di adattamento, reperibilità, economicità di impiego 

eccetera funzionano, in realtà, come indicatori 

dell'inquinamento ambientale. Vale la pena, prima 

di inoltrarci nel discorso, distinguere fra indicatore 

biologico e organismo-test. 

L’indicatore biologico, o bioindicatore, può essere 

definito come: 

“Un organismo che non comunica 

un'emergenza singola, ma una costellazione di 

emergenze. L'indicatore «media», cioè si 

relaziona contemporaneamente a più sostanze 

inquinanti”. 

L'organismo-test, da parte sua, può essere definito 

come segue: 

“Un organismo che individua, che è un 

rilevatore non plurale, ma singolare”. 

La distinzione, tuttavia, è da ritenere solo di 

comodo, perché in taluni casi un organismo 

indicatore può venire usato in maniera puntiforme 

e divenire così, per l'occasione, un organismo-test. 

I primi studi sull'impiego di bioindicatori, 

probabilmente, si riferiscono ai licheni. Infatti le 

pubblicazioni in proposito risalgono a circa la metà 

del secolo scorso. Alcuni ricercatori, A. Grindon nel 

Lancashire, in Inghilterra, nel 1859 e W. Nylander 

a Parigi nel 1866, osservarono una diminuzione 

della frequenza dei licheni nei grandi centri urbani 

e in aree fortemente industrializzate (si veda 

l'articolo I licheni: indicatori fisiologici della qualità 

dell'aria di Massimo Spampani in «Le Scienze» n. 

167, luglio 1982). 

I licheni sono consorzi mutualistici o associazioni 

simbiotiche costituite dall'intima unione di ife 

fungine con corpi algali ed è stato più volte 

dimostrato (la letteratura al riguardo è sterminata) 

come essi siano dei buoni indicatori soprattutto per 

basse concentrazioni di inquinanti atmosferici. 

Questa loro buona abilitazione a funzionare come 

rilevatori dei contaminanti presenti nell'aria sembra 

dipendere da diversi fattori, in primo luogo dalla 

mancanza di un apparato radicale e di una cuticola 

superficiale. Inoltre la loro resistenza agli stress 

idrici e termici e la loro tolleranza a diverse 

sostanze tossiche sono tutte circostanze che ne 

favoriscono la sopravvivenza e quindi ne 

assicurano la permanenza come indicatori. 

Molti altri organismi, sia animali sia vegetali, sono 

impiegati in qualità di indicatori, come i 

macroinvertebrati per i corsi d'acqua superficiali, 

varie specie di piante per l'inquinamento dell'aria, 



gli insetti impollinatori selvatici che segnalano, con 

la loro rarefazione, il degrado florofaunistico di un 

determinato territorio, gli sporofori fungini che, con 

la loro mancata e/o irregolare fioritura, indicano 

anomalie dello stato vegetazionale dei boschi nel 

corso degli anni, eccetera. 

4) Il celeberrimo caso della Biston betularia 

Un fenomeno particolarmente interessante, a 

proposito di indicatori della qualità dell'ambiente, è 

quello ben noto che si verificò verso la fine del 

secolo scorso nell'Inghilterra meridionale, e che è 

tuttora operante: ci riferiamo al melanismo 

industriale. 

Il lepidottero geometride, Biston betularia deve il 

nome di "betularia" all'abitudine a posarsi sui 

tronchi delle betulle, alberi dalla corteccia chiara; 

di tale lepidottero esistono diverse cromie tra le 

quali la forma chiara (definita "normale") e quella 

scura, carbonaria (definita "melanica"). Grazie ad 

una maggiore adattabilità mimetica, la forma 

predominante è quella chiara, per via di una più 

semplice elusione dei predatori. 

 

 

Con l'avvento della Rivoluzione Industriale, 

soprattutto nell'Inghilterra del XVIII secolo 

iniziarono ad essere immesse nell'atmosfera 

ingenti quantità di polveri scure derivanti dalla 

combustione del carbone (il principale 

combustibile delle macchine dell'epoca). Nelle 

aree industriali, di conseguenza, le cortecce degli 

alberi (incluse le betulle), iniziarono a diventare più 

scure per via delle scorie del carbone nell'aria. 

 

 

 

Per effetto di questo mutamento ambientale, la 

forma melanica della Biston betularia (ossia la 

Biston betularia var. carbonaria) acquisì un 

vantaggio mimetico sulla forma chiara diventando 

in breve tempo numericamente prevalente. Questo 

fenomeno, detto melanismo industriale fu di 

grande aiuto per comprendere anche i meccanismi 

della selezione naturale. 

Se nelle zone dove esistevano industrie 

carbosiderurgiche che scaricavano sui boschi 

circostanti immense quantità di scorie, si notava la 

prevalenza di individui con ali nere, il contrario - 

cioè la specie bianca era numericamente più 

consistente – succedeva nei boschi incontaminati. 

Il fenomeno, lo si scoprì più tardi, dipendeva dalla 

diversa pressione di predazione degli uccelli 

insettivori. 

Difatti le farfalle che si posavano sulle cortecce 

delle betulle diventavano mimetiche se avevano ali 

omocrome al colore degli alberi e sfuggivano così 

ai predatori alati. Dunque, dato che le cortecce 

degli alberi erano chiare nei boschi lontani dalle 

industrie, la forma nera risultava più visibile della 

bianca; accadeva il contrario per gli alberi dei 

boschi inquinati che le scorie annerivano 

vistosamente. 

 



 

 

In tal modo la prevalenza della forma bianca 

indicava un luogo certo più salubre di quanto 

svelasse la prevalenza delle forme nere (Farfalle 

melaniche e aria pulita di J. A. Bishop e Laurence 

M. Cook in «Le Scienze» n. 81, maggio 1975). 

5) L’ape indicatore biologico e insetto test 

A differenza di altri bioindicatori per lo più immobili, 

l'ape si può definire come un 

sensore viaggiante 

In questi suoi viaggi di andata e ritorno dall'alveare, 

che coprono un'area di circa 7 chilometri quadrati, 

è instancabile nella sua attività di raccolta di 

svariate sostanze come nettare, polline, propoli, 

melata e acqua. 

Se consideriamo, per fare qualche calcolo 

empirico, che in un alveare in buono stato vi sono 

circa 10 000 bottinatrici e che ogni bottinatrice 

visita giornalmente circa un migliaio di fiori, si può 

dedurre che una colonia di api effettua 10 milioni 

di microprelievi ogni giorno, senza considerare il 

trasporto di acqua che nelle giornate calde può 

raggiungere anche il mezzo litro. 

Con questo lavoro di bottinamento l'ape preleva 

anche molecole inquinanti eventualmente 

presenti; inoltre intercetta durante il volo, sul suo 

corpo peloso, le particelle aerodisperse, 

portandole «a casa» e rendendole disponibili alle 

analisi chimiche ed alle analisi melisso-

palinologiche. 

 

 

“L'ape si è rivelata un eccellente indicatore 

biologico di diverse sostanze contaminanti nei 

tre mezzi (aria, acqua e suolo) dove esse si 

trovano disperse. Spostandosi da fiore a fiore, 

posandosi su rami e foglie, ingerendo acqua da 

pozzanghere e da fossi e intercettando con il 

suo corpo peloso le particelle in sospensione 

nell'atmosfera l'ape è in grado di fornire un 

dato medio estremamente interessante, come 

è evidenziato nel modello sopra riportato di 

trasferimento delle sostanze inquinanti 

dall'atmosfera ad altri comparti ambientali.” 

 

L’impiego dell’ape nel monitoraggio ambientale 

risale al 1935 quando Jaroslav Svoboda, 

dell’Istituto per le ricerche in apicoltura di Liběice, 

vicino a Praga, indicò le ripercussioni negative 

degli inquinanti industriali sulle api che bottinavano 

nei territori densamente popolati ed industrializzati 

di Třinec in Cecoslovacchia. 

Negli anni successivi numerose esperienze sono 

state intraprese per verificare l’efficacia di questo 

imenottero come indicatore della presenza di 

contaminanti nell’ambiente. Lo stesso Svoboda e 



colleghi osservarono un aumento dello stronzio 90 

nelle api e nei loro prodotti all'inizio degli anni 

sessanta, probabilmente dovuto agli esperimenti 

nucleari nell'atmosfera in corso in quel periodo. 

Alla fine degli anni settanta Jerry Bromenschenk, 

dell'Università del Montana, impiegò le api per 

stabilire l'impatto ambientale di una centrale a 

carbone da 350 megawatt, prima e dopo la sua 

installazione. Il fluoro, sottoprodotto della 

combustione del carbone, fu ritrovato nelle api a 

livelli molto più elevati dopo l'attivazione della 

centrale. Bromenschenk, successivamente, ha 

promosso progetti di monitoraggio con le api in 

numerose zone industriali dello Stato di 

Washington e del Montana. 

In Italia Bruno Cavalchi e Stefano Fornaciari, della 

USL n. 9 di Reggio Emilia, monitorarono con 

successo nel 1983 la zona del comprensorio 

ceramico di Sassuolo-Scandiano, collocando 

alveari a varie distanze dalle sorgenti di emissione 

dei contaminanti (in particolare piombo e fluoro) e 

impiegando come matrici api morte, api vive, 

polline, miele e propoli. Anche nelle città, dove le 

api riescono a sopravvivere bottinando nei giardini 

spartitraffico, sulle alberature dei viali e sui fiori dei 

terrazzi e dei balconi, si fece ricorso a questo 

prezioso insetto per il rilevamento di vari inquinanti 

urbani, in particolar modo piombo. Ulteriori 

ricerche misero in evidenza come il miele prodotto 

nei centri urbani presentava un contenuto di 

piombo 80 volte più alto rispetto al dato minimo di 

un miele raccolto in aperta campagna. 

Insomma, le api ci permettono di rilevare la 

presenza di diversi agenti contaminanti, ma, stante 

il loro ruolo fondamentale di impollinatori in 

agricoltura, sono state usate e sono ancora usate 

quali indicatori dei pesticidi 

I disastrosi effetti dei pesticidi nei confronti delle 

api sono stati evidenziati in varie parti del mondo 

fin dagli anni cinquanta, sia con prove di 

laboratorio sia con esperienze di campo, da 

numerosi ricercatori. 

6) L’ape, l’agroecosistema, i pesticidi, … 

I pesticidi, parola composta dai termini <<pests>>, 

ovvero parassiti, e <<cidi>> o <<cida>>, ovvero 

uccidere, sono molecole di sintesi che, impiegate 

con molta enfasi, in particolar modo dalla fine della 

seconda guerra mondiale, hanno contribuito 

notevolmente al degrado dei campi coltivati. 

Il rapporto, quasi sempre nefasto, fra le api e i 

pesticidi diffusi nelle nostre campagne è ormai 

noto a tutti così come il profitto intascato dalle 

aziende produttrici, le stesse multinazionali che 

producono farmaci per gli esseri umani. 

L'agroecosistema è molto simile, dal punto di vista 

ecologico, a un ecosistema naturale immaturo. 

Nell'ecosistema immaturo, infatti, proprio come nel 

campo coltivato, troviamo poche specie che 

fluttuano fortemente e in più la produzione netta, 

per continuare la marcia verso lo stato di climax, 

deve essere sempre e necessariamente superiore 

a zero, a differenza di quanto succede negli 

ecosistemi maturi. 

Praticare l'agricoltura equivale infatti a semplificare 

l'ambiente sostituendo la ricca comunità naturale 

con poche specie botaniche privilegiate. Queste 

specie dipendenti dall'uomo differiscono in 

ogni caso da quelle presenti nell'ecosistema 

immaturo perché, sottratte alla mano 

modellatrice della natura (si sa che la selezione 

naturale premia gli individui più resistenti alle 

avversità ambientali ovvero in grado di 

adattarsi alle modificazioni dell’ambiente), 

sono diventate progressivamente più 

produttive, ma anche molto più fragili. 

Si può affermare, quindi, che a differenza degli 

ecosistemi naturali in cui è la natura la sola artefice 

delle modificazioni osservabili, negli 

agroecosistemi interviene e interagisce, spesso in 

modo drastico, anche la cultura. 



L'avvento della meccanizzazione, verso la metà 

del secolo scorso, ha maggiormente aggravato le 

condizioni di instabilità dell'agroecosistema; infatti 

l'instaurarsi di estese monocolture ha favorito la 

proliferazione degli organismi dannosi, 

incentivando un impiego crescente di pesticidi. 

Questi ultimi, con i loro effetti massivi, hanno 

ulteriormente semplificato il campo coltivato 

rendendolo più vulnerabile alle infestazioni degli 

organismi dannosi. 

La scomparsa, o la rarefazione spinta, di 

parassitoidi e di predatori dei fitofagi e la riduzione 

degli insetti impollinatori nei campi coltivati hanno 

costituito una perdita economica sommersa che va 

considerata in bilancio. Le api hanno dimostrato 

nei confronti dei pesticidi un'elevata sensibilità, ma 

naturalmente non tutte queste sostanze hanno un 

effetto letale. 

In generale, molti fungicidi e altre molecole a 

differente destinazione d’uso - al contrario di gran 

parte degli insetticidi – hanno sull'ape un impatto 

sovente minore. L'ape, quindi, risulta essere un 

buon indicatore diretto degli insetticidi e risponde 

alla loro immissione nell'ambiente con un'intensa 

ed estesa mortalità. Nel caso di principi attivi non 

particolarmente pericolosi l'insetto funziona come 

indicatore indiretto, cioè non sensibile ma esposto, 

e ci fornirà informazioni sotto forma di residui e del 

conseguente bioaccumulo.  

La valutazione della mortalità, anche se non è di 

facile accertamento in quanto le api uccise in 

campo sfuggono al conteggio, viene effettuata 

tramite gabbie in filo zincato, le cosiddette 

“Gabbie di Gary”, che applicate a due alveari 

formano una stazione di monitoraggio. Il numero di 

api morte raccolte con le gabbie di Gary è 

connesso alla tossicità e alla pericolosità del 

principio attivo impiegato. 

 

Stazione di biomonitoraggio con api 

 

Una stazione di monitoraggio è costituita 

semplicemente da due alveari muniti di una 

struttura in filo di ferro («gabbia di Gary») atta 

alla raccolta delle api che vengono espulse 

morte dalle compagne o che arrivano 

moribonde sul predellino dell'alveare. 

 

È opportuno precisare che l'ape risulta essere un 

eccellente bioindicatore dei pesticidi specialmente 

in un territorio povero dal punto di vista della 

vegetazione selvatica: in questo caso l'insetto è 

obbligato a bottinare sulle specie coltivate o nei 

pressi di queste, e sarà più facile, quindi, che esso 

venga in contatto con gli eventuali principi attivi 

irrorati. Al contrario, in una zona floristicamente 

ricca, se i trattamenti vengono eseguiti 

correttamente, l'ape vive più tranquilla e segnala 

meno bene la compromissione chimica del campo 

coltivato e dei suoi dintorni. 

7) “Non è una provincia per api” (Fonte: Salto 

Bz, Sarah Franzosini): un esempio italiano e 

non unico. 

La denuncia arriva dal Wwf che, basandosi sui dati 

contenuti nell’Annuario ISPRA del 2018 circa la 

moria delle api dovute ai pesticidi (è la prima 

volta che viene inserito questo indicatore nella 

pubblicazione) nel periodo che va dal 2015 al 

2017, attesta il triste primato dell’Alto Adige. 



Nell’Annuario vengono messi in relazione i 

fenomeni di moria delle api registrate sul territorio 

nazionale con il rinvenimento di principi attivi di 

prodotti fitosanitari in matrici apistiche, confermati 

da laboratori di analisi preposti e riconosciuti dalla 

normativa. Lo scopo della raccolta dati è quello di 

individuare l’entità, su scala nazionale, con la 

quale i principi attivi dei prodotti fitosanitari sono 

associati a fenomeni di moria nelle api domestiche 

(Apis mellifera subsp.). Dati che forniscono 

informazioni anche sulla diffusione della 

contaminazione ambientale da fitofarmaci. 

Nel corso del 2017 sono state registrate 124 

segnalazioni di mortalità o spopolamenti di 

alveari, delle quali 50 con presenza di principi 

attivi rinvenuti nelle api. 

Queste segnalazioni sono state suddivise per 

regione e mostrano la presenza dei differenti 

principi attivi rinvenuti dalle analisi su campioni di 

api morte. C’è una precisazione di cui tuttavia va 

tenuto conto, sottolineano i ricercatori dell’ISPRA: 

i dati possono non rappresentare la totalità degli 

eventi di moria di questo insetto perché “spesso gli 

apicoltori per non incorrere nelle verifiche degli 

organi di controllo, preferiscono sovente non 

segnalare le eventuali morie di api, poiché a 

seguito di tali denunce è previsto il sequestro 

cautelativo dell’apiario”. 

Nel 2017 “la maggioranza dei casi osservati si 

evidenzia nella provincia autonoma di Bolzano 

(15), seguita da Valle d’Aosta (8) e Veneto (7)”, 

si legge nel testo. Nel 2015 invece il maggior 

numero di episodi fu registrato in Lombardia (10), 

seguita dal Veneto (6) e dalla provincia di Trento 

(5). Infine, nel 2016 il numero più alto di 

avvelenamenti si è riscontrato ancora in 

Lombardia e Veneto, entrambi con 11 casi 

osservati, subito dietro la provincia di Bolzano con 

10 casi. 

“Dall’analisi del trend annuale di morie - prosegue 

lo studio - si evince che i mesi con maggior numero 

di casi sono aprile, maggio e giugno, coincidenti 

con le fioriture primaverili. In tali periodi, nei quali è 

vietato effettuare trattamenti fitosanitari, le api 

svolgono un intensa attività di bottinamento 

(quando le api volano per raccogliere nettare e 

polline, ndr) che le rende maggiormente vulnerabili 

alla presenza di inquinanti diffusi nell’ambiente, in 

particolare i fitosanitari nelle aree agricole dopo i 

trattamenti”. 

 

 

Nel frattempo ci si mette anche l’Unione europea: 

con 533 voti a favore, 100 astenuti e 67 contrari la 

plenaria del Parlamento europeo 5 giorni fa (data 

del presente articolo: 20 ottobre 2019) ha respinto 

la bozza di regolamento della Commissione Ue 

per l’adozione di criteri per la protezione delle 

api nel processo di autorizzazione dei pesticidi. 

Le disposizioni previste dall’Esecutivo Ue sono 

troppo deboli e condizionate dall’opposizione dei 

paesi membri, è l’opinione della grande 

maggioranza degli eurodeputati. 

Le linee guida per la tutela delle api elaborate 

dall’Efsa (Autorità europea per la sicurezza 



alimentare) nel 2013 sono state sempre 

considerate troppo stringenti dagli Stati membri, 

che hanno bocciato tutte le proposte presentate 

dalla Commissione da 5 anni a questa parte. “Non 

è una buona notizia per le api - ha twittato il 

commissario competente Vytenis Andriukaitis - 

non stavamo abbassando l'attuale livello di 

protezione. Eravamo riusciti a ottenere 

l'approvazione di 19 Stati membri, ma ora siamo 

tornati al punto di partenza e questo è 

deplorevole”. 

8) Alcune considerazioni 

L’Unione Internazionale per la Conservazione 

della Natura (International Union for the 

Conservation of Nature) stima che sul nostro 

pianeta siano presenti circa 15 milioni di specie di 

esseri viventi !!! 

 

 

“TANTISSIME SONO LE SPECIE DI 

ESSERI VIVENTI ANCORA DA 

DESCRIVERE, DA CLASSIFICARE !!!” 

 

 

Gli insetti sono poco visibili, e per questo forse 

sono stati poco studiati. Sono però gli animali 

più abbondanti del Pianeta, pesa- no 17 volte 

di più di tutta la popolazione umana, e sono 

molto importanti per la sopravvivenza di ogni 

ecosistema. Sono cibo per molti altri animali, 

come uccelli, pipistrelli, rettili, anfibi e pesci, 

mangiano a loro volta molti altri predatori, 

impollinano i fiori e sono fondamentali per la 

riprodu -zione delle piante, e svolgono anche 

un importante ruolo come riciclatori della 

sostanza organica. 

Nei prossimi decenni fino a un milione di specie 

vegetali ed animali è a rischio estinzione a causa 

delle attività umane. L'allarme arriva dalle Nazioni 



Unite in un rapporto stilato dal gruppo di esperti 

sulla biodiversità.  

«Finora le attività antropiche hanno già alterato 

gravemente tre quarti delle superfici terrestri, il 40 

per cento degli ecosistemi marini e la metà di quelli 

di acqua dolce» avverte il rapporto Onu. 

Il rapporto è di una cruciale importanza: si tratta 

della prima valutazione globale sulla 

biodiversità da circa 15 anni, frutto di uno studio 

gigantesco, di circa 1.800 pagine, sul quale per 3 

anni hanno lavorato 150 esperti provenienti da 50 

nazioni. 

 

Gli scienziati avvertono che la scomparsa della 

biodiversità avrà un impatto diretto su ciascuno di 

noi: dal cibo all'energia fino alla produzione di 

farmaci. 

Tra gli esempi concreti citati, la dipendenza dal 

legno per la produzione di energia per più di due 

miliardi di persone, le medicine naturali che ne 

curano 4 miliardi e la necessaria impollinazione 

del 75% delle colture da parte degli insetti, 

specie maggiormente a rischio estinzione. 

Alla luce di questi dati numerosi scienziati 

affermano che la Terra è all'inizio della sesta 

estinzione di massa della sua storia, ma la 

prima attribuita all'uomo e alle sue attività. 

Negli ultimi secoli per mano dell'uomo sono già 

scomparse 680 specie di vertebrati. 

Per gli insetti va ancora peggio, è in atto una 

vera e propria apocalisse. In aprile di quest’anno 

una ricerca ha effettuato una valutazione del tasso 

di estinzione degli insetti relativa a Europa e 

Nord America concludendo che è otto volte più 

alto di quello dei vertebrati. Si riducono del 2,5 

per cento ogni anno. 

Come è purtroppo noto, gli insetti sono in buona 

compagnia. 

Una ricerca del «Weizman Institute of Science» 

israeliano ha rivelato che dall’inizio dell’era 

civilizzata l’uomo ha causato la perdita di metà 

dei vegetali e dell’83 per cento dei mammiferi 

selvatici, che ora rappresentano solo il 4 per 

cento della biomassa. I nostri capi di bestiame 

invece rappresentano il 60 per cento. Gli 

scienziati hanno anche calcolato che il 70 per 

cento degli uccelli è attualmente rappresentato 

solo dal pollame allevato. 

L’ape, la nostra alleata delle terre emerse, è e 

rimarrà per sempre la nostra prima e insostituibile 

sentinella ambientale, ma il nostro sguardo deve 

essere ampliato e capace di comprendere quanto 

siano preziose ed insostituibili anche tutte le altre 

forme di vita del nostro pianeta: anche esse sono 

indispensabili e, pertanto, rappresentano ulteriori e 

validi bioindicatori. 

 

 

 

 

 

 

 

 



La tutela del territorio: responsabilità delle pubbliche amministrazioni e del 

sistema produttivo e ruolo dei comportamenti individuali  

Prof.ssa Maria Carmela Caiola 

"La devastazione dell'ambiente è sempre più 

chiaramente la cartina di tornasole di un degrado 

etico, politico e civile.......la radice del male è nella 

deriva della politica, nell'invasiva presenza della 

finanza e dei mercati, nell'asservimento delle 

istituzioni democratiche ai poteri di banche e 

imprese...occorre una nuova consapevolezza del 

cittadino a partire dall'orizzonte dei suoi diritti:" 

Salvatore Settis1 

 

In questo mio intervento mi soffermerò su due 

aspetti della devastazione ambientale del territorio 

casertano: il consumo di suolo e il problema dei 

rifiuti. 

Per una fortunata coincidenza, oggi, 21 novembre, 

si celebra la Giornata nazionale degli Alberi, 

istituita con Legge n. 10 del 2013 -  Norme per lo 

sviluppo degli spazi verdi urbani, "al fine di  

perseguire,  attraverso  la  valorizzazione 

dell'ambiente e del patrimonio arboreo e boschivo,  

l'attuazione  del protocollo di Kyoto, ratificato ai 

sensi della legge 1º giugno  2002,n. 120, e le 

politiche di riduzione delle emissioni,  la  

prevenzione del  dissesto  idrogeologico  e   la   

protezione   del   suolo,   il miglioramento  della  

qualita'  dell'aria,  la  valorizzazione  delle tradizioni 

legate all'albero nella cultura italiana e la  vivibilita' 

degli insediamenti urbani."  

La citata legge conferma l’obbligo di mettere a 

dimora un albero per ogni nuovo nato o adottato, 

già previsto dalla Legge n.113 del 1992; a partire 

dal 16 febbraio 2013 ciascun Comune sopra i 

15.000 abitanti deve provvedere ad individuare 

un’area sul proprio territorio comunale per 

effettuare la piantumazione con piante autoctone. 

"In occasione della celebrazione della Giornata, le 

istituzioni scolastiche curano, in collaborazione 

con i comuni e le regioni e con il Corpo forestale 

dello Stato, la messa a dimora in aree pubbliche, 

individuate d'intesa con ciascun comune, di 

piantine di specie autoctone, anche messe a 

disposizione dai vivai forestali regionali,  

 

 

                                                           
1 Prefazione di Salvatore Settis al volume “Il territorio bene 

comune degli italiani” di Paolo Maddalena (Donzelli). 
2 Legge n.10/2013, art.1 comma 2 

preferibilmente di provenienza locale, con 

particolare riferimento alle varietà tradizionali 

dell'ambiente italiano. "2 

Oltre ai vivai forestali regionali, nel caso di Caserta, 

si potrebbe pensare a convenzioni con la 

Direzione Reggia, per utilizzare piante provenienti 

dal Giardino Inglese, come l'albero della canfora. 

L’albero della canfora cresce con facilità ed è 

resistente: è il simbolo della città di Hiroshima 

poiché è stata la prima pianta a ricrescere dopo il 

bombardamento atomico della Seconda Guerra 

Mondiale. E' considerato l’albero della vita ed è 

una pianta sacra sia per i giapponesi che per i 

cinesi.  

Rispetto alla messa a dimora di un albero per 

ciascun neonato o minore adottato, nel biennio 

2015-2016, 42 capoluoghi hanno attuato questa 

disposizione. Le nuove piantumazioni sono state 

effettuate in più della metà delle città del Nord, in 

poco meno di quelle del Centro, e nel 15% delle 

città del Mezzogiorno, secondo i  dati dell' Istituto 

Superiore per la Protezione e la Ricerca 

Ambientale (ISPRA).3 

La necessità del verde urbano è confermata dai 

dati relativi al consumo di suolo. A livello 

nazionale, nel 2018 il territorio consumato è pari al 

7,64% del suolo italiano. In provincia di Caserta, 

secondo i dati del Sistema nazionale per la 

protezione dell'ambiente, il consumo di suolo al 

2018 è pari al 10%, circa 26.430 ettari, cioé 0,07 

mq. ad abitante per anno. 

Per il comune di Caserta, abbiamo un dato 

preoccupante: a fronte di un consumo di suolo 

che fra gli anni settanta ed ottanta ha toccato il 

35%, la dotazione di spazi verdi previsti per legge 

non è mai stata attuata. 

a) la dotazione pro capite di verde pubblico attuale 

è di circa 2 mq/ab, rispetto a quanto previsto dalla 

normativa (10 mq/ab): fabbisogno pregresso per il 

solo verde pubblico di 67,5 ettari     

b) oltre l'85% del verde pubblico del PRG è rimasto 

mera previsione urbanistica 

3 https://www.snpambiente.it/wp-

content/uploads/2019/09/Rapporto_consumo_di_suolo_201

90917-1.pdf 

https://www.snpambiente.it/wp-content/uploads/2019/09/Rapporto_consumo_di_suolo_20190917-1.pdf
https://www.snpambiente.it/wp-content/uploads/2019/09/Rapporto_consumo_di_suolo_20190917-1.pdf
https://www.snpambiente.it/wp-content/uploads/2019/09/Rapporto_consumo_di_suolo_20190917-1.pdf


 

Attualmente è in discussione il nuovo Piano 

Urbanistico di Caserta, nel quale l'area Macrico si 

rivelerà decisiva rispetto a questo tema. Il 

MACRICO (magazzino centrale ricambi mezzi 

corazzati), è un'area centralissima della città di 

Caserta, dismessa dalle Forze Armate e di 

proprietà dell'Istituto Diocesano per il 

Sostentamento del Clero. Il Comitato Macrico, 

costituito da decine di associazioni, si batte da 

venti anni affinché venga realizzato il primo parco 

pubblico di Caserta, e i cittadini continuano, in 

mancanza, ad utilizzare il parco monumentale del 

sito UNESCO per appagare la loro sete di verde. 

Le associazioni ambientaliste sono continuamente 

interpellate dai cittadini per salvare le residue aree 

di verde in città. Il 23 luglio scorso si è costituito il 

Comitato "Salviamo il Boschetto" per tutelare le 

due aree verdi che costeggiano il parco 

Schiavone, dove era stato presentato un progetto 

per la realizzazione di una villetta unifamiliare e di 

un locale commerciale, probabilmente una 

pizzeria. Qui dimorano piante rare e alberi secolari, 

due vasche di epoca vanvitelliana e una fontanina 

                                                           
4 http://orr.regione.campania.it/ 

borbonica citata addirittura negli scritti di Matilde 

Serao. 

Un'altra problematica molto grave nel nostro 

territorio è quella relativa ai rifiuti urbani. 

Secondo quanto previsto dal testo unico 

ambientale (Dlgs 152/2006), in Italia la raccolta 

differenziata dei rifiuti avrebbe dovuto raggiungere 

almeno il 65% entro il 31 dicembre 2012. 

Dai dati dell'Osservatorio regionale per l'anno 

2018, risulta che l'ATO Caserta ha una produzione 

di rifiuti pro capite annua di 448 kg., con una 

percentuale di RD del 51,97 e un tasso di 

riciclaggio del 40,39 %.4 

I dati di novembre 2019 di Cittadinanzattiva, d'altra 

parte, notificano che nel 2019 la Regione 

Campania risulta avere la TARI più alta d'Italia, con 

una media di 421 euro, mentre la media nazionale 

è di 300 euro.5 Insomma, produciamo troppi rifiuti, 

recuperiamo e ricicliamo poco e paghiamo di più! 

Per quanto riguarda i gravi ritardi nella dotazione 

impiantistica a corredo della differenziata, basti 

5 

https://www.cittadinanzattiva.it/component/tags/tag/rifiuti.ht

ml 

http://orr.regione.campania.it/
https://www.cittadinanzattiva.it/component/tags/tag/rifiuti.html
https://www.cittadinanzattiva.it/component/tags/tag/rifiuti.html


 

citare il caso dell'unico impianto di compostaggio 

del territorio provinciale di Caserta, a S. Tammaro, 

mai completato, nonostante finora siano stati spesi 

circa 4 milioni di euro.  

Allo stato attuale, la situazione più allarmante è 

quella della plastica. Secondo lo studio dell’Ispra, 

più del 70% dei rifiuti in mare è depositata nei 

fondali italiani e il 75% è plastica. Le 

concentrazioni più alte di rifiuti sul fondo si rilevano 

nel Mar Ligure (1.500 oggetti per ogni ettaro), 

nel golfo di Napoli (1.200 oggetti per ogni ettaro) e 

lungo le coste siciliane (900 oggetti per ogni 

ettaro).6 

Rispetto alle responsabilità delle pubbliche 

amministrazioni e delle stesse imprese, non si può 

nemmeno affermare che non vi siano fondi europei 

stanziati per affrontare la sfida climatica e 

ambientale. 

"Nel 2015 la Commissione europea ha adottato un 

piano d’azione per contribuire ad accelerare la 

transizione dell’Europa verso un’economia 

circolare, stimolare la competitività a livello 

mondiale, promuovere una crescita economica 

sostenibile e creare nuovi posti di lavoro. 

Il piano d’azione definisce 54 misure per “chiudere 

il cerchio” del ciclo di vita dei prodotti: dalla 

produzione e dal consumo fino alla gestione dei 

                                                           
6 http://www.isprambiente.gov.it/it/ispra-informa/area-

stampa/comunicati-stampa/anno-2019/con-i-rifiuti-abbiamo-

toccato-il-fondo-e-il-75-e-plastica 
7 

https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/IP_15_

6203 

rifiuti e al mercato delle materie prime secondarie. 

Inoltre, individua cinque settori prioritari per 

accelerare la transizione lungo la loro catena del 

valore (materie plastiche, rifiuti alimentari, materie 

prime essenziali, costruzione e demolizione, 

biomassa e materiali biologici). Il piano pone un 

forte accento sulla creazione di una solida base su 

cui gli investimenti e l’innovazione possano 

prosperare. 

La transizione è sostenuta finanziariamente 

dai Fondi strutturali e di investimento europei, 

da Orizzonte 2020, dal Fondo europeo per gli 

investimenti strategici (FEIS) e dal 

programma LIFE. HORIZON 2020 è il programma 

europeo per il finanziamento della Ricerca & 

Innovazione con il più alto budget mai stanziato – 

che raggiunge circa 80 miliardi di euro per il 

periodo 2014-2020, a cui si affiancheranno gli 

investimenti privati che il programma stesso sarà 

capace di attrarre. Il programma LIFE è lo 

strumento di finanziamento dell'UE per l'ambiente 

e l'azione per il clima creato nel 1992. L'attuale 

periodo di finanziamento 2014-2020 ha un budget 

di 3,4 miliardi di euro." 7 

Il mondo della scuola può contribuire in maniera 

significativa alla conoscenza dell'importanza di 

un'efficace raccolta differenziata dei rifiuti e per 

incentivare le buone pratiche. Molte sono le 

indicazioni per i materiali didattici per gli istituti 

scolastici.8  

Può essere molto utile portare gli alunni in visita 

agli impianti per il recupero e il riciclo dei vari 

materiali, gestiti dal CONAI (Consorzio Nazionale 

Imballaggi). Il consorzio promuove anche attività 

per le scuole, come il COREPLA SCHOOL 

CONTEST, un progetto che Corepla (consorzio 

per la raccolta, riciclo e recupero degli imballaggi 

in plastica) propone alle scuole secondarie di 

primo e di secondo grado. Il Contest include 

percorsi di approfondimento didattico, 

informazioni, suggerimenti e curiosità per 

sensibilizzare e stimolare gli studenti sul tema 

della raccolta differenziata e del riciclo degli 

imballaggi in plastica.9 

8 

https://www.cliclavoro.gov.it/Progetti/Green_Jobs/Documen

ts/Gestione%20Rifiuti_Esperienze_Zero%20waste.pdf 
9 http://www.coreplaschoolcontest.com/ 

http://www.isprambiente.gov.it/it/events/un-quadro-di-plastica.-i-rifiuti-e-le-plastiche-in-mare
https://www.ilsole24ore.com/art/via-plastica-golfo-napoli-un-progetto-armata-mare-klm-e-lifegate-ABSgudpB
https://stream24.ilsole24ore.com/gallery/notizie/catania-opera-fatta-rifiuti-plastica-recuperati-mare/ACHTXMP
http://www.isprambiente.gov.it/it/ispra-informa/area-stampa/comunicati-stampa/anno-2019/con-i-rifiuti-abbiamo-toccato-il-fondo-e-il-75-e-plastica
http://www.isprambiente.gov.it/it/ispra-informa/area-stampa/comunicati-stampa/anno-2019/con-i-rifiuti-abbiamo-toccato-il-fondo-e-il-75-e-plastica
http://www.isprambiente.gov.it/it/ispra-informa/area-stampa/comunicati-stampa/anno-2019/con-i-rifiuti-abbiamo-toccato-il-fondo-e-il-75-e-plastica
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/IP_15_6203
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/IP_15_6203
https://ec.europa.eu/info/funding-tenders/funding-opportunities/funding-programmes/overview-funding-programmes/european-structural-and-investment-funds_en
https://ec.europa.eu/programmes/horizon2020/en/
http://www.eib.org/en/efsi/index.htm
http://www.eib.org/en/efsi/index.htm
http://ec.europa.eu/environment/life/
https://www.cliclavoro.gov.it/Progetti/Green_Jobs/Documents/Gestione%20Rifiuti_Esperienze_Zero%20waste.pdf
https://www.cliclavoro.gov.it/Progetti/Green_Jobs/Documents/Gestione%20Rifiuti_Esperienze_Zero%20waste.pdf
http://www.coreplaschoolcontest.com/


Alcune considerazioni sul concetto di progresso nell’antica Roma    di S. Arizzi 
  

Ho accettato con grande interesse e disponibilità l’invito ad intervenire in questo convegno 

sull’ambiente, in quanto credo che i classici abbiano ancora tanto da insegnarci anche in tema di 

sostenibilità. 

L’argomento del mio intervento, ad una prima lettura, potrebbe erroneamente alludere ad una 

celebrazione sic et simpliciter del progresso tecnico. In realtà, il concetto di limite e i possibili effetti 

degenerativi del progresso erano già noti nell’antichità.  
 

Sarebbe impossibile sintetizzare in pochi minuti il 

pensiero dei classici scriptores in merito; pertanto 

ho scelto di soffermarmi su due autori emblematici: 

Lucrezio e Virgilio. 

Parlare di progresso e sostenibilità in relazione a 

questi due intellettuali non può che implicare una 

premessa: il mito delle cinque età (poi sviluppato 

in ambito romano soprattutto da Ovidio). Tale mito 

risale al poeta greco Esiodo (sebbene lui parlasse di 

‘stirpi’), secondo cui ad un’originaria età dell’oro 

avrebbe fatto seguito l’età dell’argento, del bronzo, 

degli eroi (epoca di momentaneo miglioramento) e 

del ferro. Insomma, già 2.600 anni fa o più, era 

chiaro che il progresso tecnico non andasse di pari 

passo con la felicità umana. Ad es., rispetto alla 

mitica età dell’oro (quella di Kronos), nell’età 

dell’argento (quella di Zeus) gli uomini 

fabbricarono per la prima volta ripari ed abitazioni, 

per proteggersi dal clima ostile. La terra era 

coltivata; i buoi venivano aggiogati. Insomma, fu 

necessario lavorare e si cominciarono a sviluppare 

i primi rudimenti della vita civile. Più tardi con l’età 

del bronzo iniziarono ad emergere gli aspetti più 

negativi dell’essere umano, quali la violenza (che 

sfociava spesso nelle guerre), l’inganno, l’avidità, 

la sete di potere et similia. 

In questo senso, veniva delineato un quadro 

tutt’altro che positivo dell’evoluzione umana. 

Tuttavia, il modo in cui tale racconto venne 

recepito da Tito Lucrezio Caro, in tarda età 

repubblicana, risulta a noi moderni molto 

singolare. 

Nel De rerum natura il poeta latino lascia 

chiaramente intendere che l’aurea aetas fosse 

tutt’altro che priva di negatività. Infatti, dal libro V 

dell’opera succitata emerge che il lavoro avesse un 

valore positivo, laico, e rappresentasse l’unico 

mezzo attraverso cui l’uomo avrebbe potuto, sin 

dall’età argentea, elevarsi al di sopra di uno stato 

semiferino. È proprio dalla generazione degli 

uomini dediti al lavoro (introdotto da Giove) che si 

arriva, strada facendo, a quella stirpe che riuscì ad 

uscire dall’oscurità e a trovare il lume della 

ragione, grazie alla filosofia epicurea. Non è un 

caso che il poeta dedichi ad Epicuro ben quattro 

elogi in sei libri, indicando il filosofo greco come 

pròtos euretès ovvero come il primo ad essere stato 

capace di liberarsi dall’oppressione della religio e 

ad aver così consentito all’umanità intera di vincere 

la superstizione e le paure ad essa correlate, 

uscendo dall’oscurantismo. 

Publio Virgilio Marone nelle Georgiche assume 

invece una posizione mediana tra il pensiero di 

Esiodo e quello di Lucrezio in merito 

all’introduzione del lavoro, esaltando il labor e 

conciliandolo con l’idea di giustizia e provvidenza 

divine (cfr. Georgiche, I, 121 – 159). In questa 

prospettiva, nel libro IV della medesima opera 

virgiliana, il tema del lavoro e della società umana 

trova il suo doppio, o piuttosto il suo modello, nelle 

api, esempio di organizzazione fruttuosa nonché 

simbolo dell’anima, ‘intesa come spirito purificato 

e pronto a ricongiungersi con il mondo etereo’, 

secondo quanto osserva M. Bettini. Alle api è 

collegato l’episodio della ‘bugonia’, che, oltre ad 

avere un significato mistico-religioso, testimonia 

un modo di spiegare la nascita di tali insetti. Questa 

teoria sarà nota come generazione spontanea ed era 

ancora accettata nel Settecento, ad es. dal biologo 

J. Needham. Fu però confutata già a partire da 

alcuni esperimenti di F. Redi e L. Spallanzani tra il 

XVII e il XVIII sec. Oggi infatti si parla più 

correttamente di teoria della biogenesi. 

 

Se questa impostazione virgiliana ci sembra un po’ lontana, visti gli intrecci profondi con gli aspetti religiosi 

del tempo, sicuramente ci appare molto più vicino Lucrezio, in cui P. Odifreddi suggerisce di intravedere un 

ateismo10 ante litteram. I versi11 1423 e ss. del V libro del De rerum natura sono molto significativi e ci 

                                                           
10 Per questo concetto e molto altro si  rimanda al seguente intervento del matematico:  

https://www.youtube.com/watch?v=VUiwI3sG_RQ 
11 L’edizione lucreziana seguita (da cui sono stati espunti i segni diacritici delle ‘lunghe’ e a cui è stato aggiunto il 

corsivo col grassetto) è quella del 2012, ad usum discipulorum, a cura di Armella, Čepelák, Miraglia e Smith. 

https://it.wikipedia.org/wiki/John_Needham


raccontano dei limiti e delle possibili degenerazioni del progresso materiale nonché della necessità 

(implicita) di una decrescita felice12: 

Tunc igitur pelles, nunc aurum et purpura curis 

exercent hominum vitam belloque fatigant, 

quo magis in nobis, ut opinor, culpa resedit; 

frigus enim nudos sine pellibus excruciabat 

terrigenas; at nos nil laedit veste carere 

purpurea atque auro signisque ingentibus apta, 

dum plebeia tamen sit, quae defendere possit. 

Ergo hominum genus in cassum frustraque laborat 

semper et in curis consumit inanibus aevum, 

nimirum quia non cognovit quae sit habendi 

finis et omnino quoad crescat vera voluptas13. 

                                                           
12 Per un interessante contributo su Lucrezio e (anche) sulla musica come progresso spirituale, che va a supporto della 

benefica azione della filosofia, si legga questo lavoro del 2014 di F. Staderini: 

http://www.ricercafilosofica.it/epekeina/index.php/epekeina/article/view/94 
13 “Allora, dunque, le pelli, ora l'oro e la porpora tormentano 

con affannosi desideri la vita degli uomini e l’affaticano in guerra; 

e perciò, come credo, la colpa maggiore sta in noi. 

Infatti, nudi, senza pelli, i figli della terra erano martoriati 

dal freddo; ma a noi non nuoce affatto l’esser privi 

d’una veste di porpora e adorna d'oro e di grandi figure,  

purché abbiamo una veste plebea che possa proteggerci. 

Dunque il genere umano a vuoto e invano si travaglia 

sempre e consuma ‹in› affanni inutili la vita, 

certo perché non conosce quale sia il limite del possesso 

e generalmente fino a qual punto cresca il vero piacere.” 

Fonte della traduzione: http://spazioinwind.libero.it/latinovivo/Testintegrali/lucr5trad.htm 

 

 

 

L’ALLEANZA CON LA TERRA E CHI LA LAVORA 
Miriam Corongiu 

Abcstrat 

 
Lo spopolamento al Sud soprattutto nelle aree interne (ultimo rapporto Svimez),è un gravissimo problema 
in termini di democrazia. Senza presidi territoriali numericamente consistenti, intere regioni saranno preda 
di corporation e avidità diventando ancor di più oggetto di quello sfruttamento che già conosciamo fin 
troppo bene nelle grandi periferie urbanizzate. 
Tra tutte, la figura chiave in funzione della presenza fisica e della difesa quotidiana di terra e territorio, è 
quella del contadino. Contadino, non semplicemente agricoltore. 
I sistemi di agricoltura convenzionale sono l'ennesima declinazione dello sfruttamento della natura e del 
genere umano, rientrando così a pieno titolo tra le scelte responsabili di biocidio. Al contrario, i sistemi 
agroecologici offrono sicurezza e sovranità alimentare, argine ai cambiamenti climatici, protezione della 
fertilità dei suoli, un preciso indirizzo di economia circolare, occupazione. 
Soprattutto, preservano il volto antico delle nostre terre e la loro infinita bellezza. 
Non si può, dunque, difendere la terra senza difendere chi la lavora e la terra non può essere abbandonata 
a chi non la lavorerà. Che venga approvata la legge quadro sulle Agricolture Contadine: dorme in 
parlamento da anni e viene prontamente rispolverata ad ogni nuovo esecutivo. Sarebbe un gesto 
coraggioso che potrebbe dare un segnale politico molto forte. Dimostrerebbe che qualcuno ha ancora a 
cuore la sorte di questo paese e della sua nervatura principale. 
Possiamo aspettarcelo da questi governi che si susseguono ignavi e colpevoli alla guida dell'Italia? 
Possiamo però - e dobbiamo - aspettarcelo dai movimenti ecologisti. Oltre l'alimentazione del conflitto 
tramite percorsi clandestini, è necessario che i contadini e le contadine vengano finalmente riconosciut* per 
quello che sono: LAVORATORI. 
 Lavoratori con i quali stringere alleanze e il cui fine, ogni giorno, è quello di fare della terra il posto più bello 
che c'è. Noi siamo "per natura" un baluardo, l'ultimo. Più presto ce ne renderemo conto, prima vinceremo la 
battaglia per la vita. 

http://spazioinwind.libero.it/latinovivo/Testintegrali/lucr5trad.htm


                                                           

 


